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1. Introduzione
La tesi di laurea magistrale richiede un impegno decisamente superiore a quello previsto per la tesina triennale, sia in termini di tempo (minimo un anno dall’assegnazione dell’argomento da parte del relatore) che di ricerca e approfondimento. Sebbene il relatore sia disponibile a fornire indicazioni sulla bibliografia da reperire e l’impostazione da dare al lavoro, sarà compito dello studente impegnarsi nella ricerca tempestiva e accurata del materiale da consultare.

Essendo una tesi di laurea magistrale, che prevede quindi un coinvolgimento attivo dello studente dal punto di vista critico e analitico, è richiesta originalità di contenuti e argomentazione. Come per tutti i lavori accademici, è assolutamente proibito copiare brani o frasi da libri o altre fonti, a meno che queste ultime non siano debitamente citate.

La tesi deve avere una lunghezza di almeno 100 pagine.
Il relatore si riserva sempre il diritto di posticipare la discussione dell’elaborato laddove si trovi a costatarne l’incompiutezza o inadeguatezza.

E’ necessario tener sempre presente che, nello svolgimento del lavoro, si deve giungere a sostenere una tesi. Pertanto, l’argomentazione all’interno del lavoro dovrà essere impostata in modo da supportare e dimostrare questa tesi, la quale costituirà l’elemento centrale del lavoro.

Fin dai primi incontri con il relatore, è opportuno portare sempre con sé un indice, che sarà rivisto durante le varie fasi di sviluppo del lavoro ma che dovrà essere preso come riferimento costante. È altresì opportuno portare sempre con sé (e tenere costantemente aggiornata) una bibliografia dettagliata ed eventualmente una sitografia.
I vari capitoli dell’elaborato potranno essere concepiti in momenti diversi, ma dovranno essere rivisti in modo sistematico al fine di inserire i rimandi tra le varie parti, conferendo così la giusta e dovuta coerenza al lavoro. 

A sostegno della tesi che si vuole sostenere e della validità del lavoro presentato, l’elaborato dovrà rivelare sempre una chiara e coerente argomentazione.
Durante la stesura dell’elaborato si ricorda di consegnare al relatore sempre un intero capitolo alla volta e non una parte.  Da evitare è, in ogni caso, la consegna di bozze redatte in modo affrettato, incoerenti, non formattate e con pagine non numerate. Quando si completa la versione di un capitolo è necessario rileggerla attentamente prima dell’incontro con il relatore. 
Si consiglia di riguardare il testo almeno un paio di giorni dopo averlo finito: questo stacco favorisce un minimo di oggettività e aiuta a identificare più facilmente i punti critici. Non si devono controllare solo ortografia, sintassi e struttura complessiva del testo (errori banali e periodi lunghi e contorti distraggono e infastidiscono inutilmente il lettore), ma occorre valutare la comprensibilità di quello che si è scritto e l'aderenza a quello che si intendeva dire.

Il relatore non è né un co-autore, né un redattore, né un correttore di bozze. Non deve correggere ogni dettaglio ma cercare di identificare insieme al candidato i problemi di tipo contenutistico o quelli relativi all’organizzazione del testo, focalizzandosi su alcuni esempi. La ricerca della chiarezza e della scansione logica del pensiero da parte del candidato deve partire dall’indice, che deve essere uno specchio inequivocabile dell’argomentazione sviluppata all’interno del lavoro, e deve poi guidare ogni fase dell’elaborazione del lavoro. Si consiglia di controllare sempre con accuratezza la presenza di nessi logici e scansioni dell’argomentazione, anche laddove sembra che i pensieri formulati siano in apparenza inequivocabili e chiari.

Visto l’elevato numero di laureandi e la difficoltà di correggere le tesine in versione elettronica, si raccomanda vivamente agli studenti di non inviare i loro elaborati per posta elettronica, ma di consegnarli in formato cartaceo al relatore durante l’orario di ricevimento (a meno che non abbiano ricevuto da quest’ultimo indicazioni specifiche al riguardo).  Nel caso in cui lo studente fosse impossibilitato a presentarsi di persona (ad esempio perché in scambio Erasmus), l’elaborato può essere inviato per posta ordinaria alla sede del corso di laurea, previa notifica al relatore stesso tramite e-mail.

2. Preparazione del testo

Si consiglia di usare Times New Roman (corpo 12) e interlinea di 1,5 tra le righe del testo. Il formato della pagina è normale: non eccedere nello spazio bianco lasciato in alto e in basso alla pagina e lasciare 2 cm a destra e a sinistra oltre a quelli dati automaticamente da Word. Le pagine vanno sempre numerate, inserendo i numeri in basso a destra in ciascuna pagina.
I titoli dei capitoli andranno in tondo con la sola lettera iniziale maiuscola, centrati e in grassetto (corpo 16). I titoli dei paragrafi in grassetto, staccati di due righe sopra e di una sotto, i sottoparagrafi saranno in corsivo e staccati solo sopra di una riga. Sia i titoli dei capitoli che dei paragrafi, come di ogni altra titolazione interna al testo avranno lo stesso corpo del testo.

Ogni capitolo va anche numerato. All'interno di ciascun capitolo, ogni sezione e sottosezione vanno titolate e numerate come da esempio seguente:

1. (capitolo);

           1.1. (prima sezione del primo capitolo);

           1.1.1. (prima sottosezione della prima sezione del capitolo 1); ecc.

Questo sistema permette di fare rimandi all'interno della tesi: "Come si è visto in precedenza (1.2.2) la posizione di Goffman ...".

Sezioni e sottosezioni sono costituite da paragrafi. I paragrafi non coincidono con le singole frasi, ma sono un insieme di proposizioni che sviluppano lo stesso concetto.  Graficamente essi vanno rientrati e non separati l’uno dall’altro da righe vuote.

Gli esempi (brani di trascrizioni; brani di testi oggetto d'analisi, ecc.) vanno numerati in sequenza nella tesina. Questo sistema favorisce i rimandi interni: "Come si è visto nell'esempio (2), ….".

Nella versione definitiva, una tesina deve contenere, nell'ordine: 

· indice dettagliato (in cui si riporta il titolo di ogni capitolo e i titoli delle varie sezioni con il numero della pagina)

· introduzione

· capitoli

· conclusioni

· bibliografia generale

· eventuali appendici (tabelle riassuntive, grafici, trascrizione completa dei dati analizzati, ecc.)

3. Citazioni

Le citazioni sono in corpo e racchiuse tra le doppie virgolette (") se non sono più lunghe di due righe:

· Come sottolinea Ozolins (1998: 42) tale sistema “abbraccia tutti i livelli, dal consulente bilingue all’interprete di conferenza”, accogliendoli all’interno di un’unica professione.  

altrimenti sono fuori corpo senza virgolette, in carattere ridotto e costituiscono paragrafi rientrati di 1 cm su entrambi i lati

· Il fervore di una tale attività demiurgica fu spettacolo così esaltante che alla fine del decennio Jill Blewett poteva orgogliosamente annunciare:

L’Australia è all’avanguardia nel mondo relativamente ai servizi di interpretazione e traduzione di comunità, alla loro regolamentazione e alla formazione di interpreti e traduttori in tale ambito. (1988: 1; trad. orig.)

Le citazioni all'interno di citazioni in corpo (tra le doppie virgolette) vanno racchiuse tra virgolette singole ('), mentre le citazioni all'interno delle citazioni fuori corpo (senza virgolette) vanno racchiuse tra virgolette doppie. 

Le omissioni all'interno delle citazioni vanno evidenziate da tre puntini racchiusi tra parentesi quadre [...]. 

Eventuali interventi chiarificatori o aggiuntivi dell'autore all'interno del testo originale della citazione vanno posti tra parentesi quadre [   ]. 

Eventuali errori presenti nel testo originale vanno riportati e segnalati ponendo l'espressione [sic] subito dopo l'errore. 

4. Uso del corsivo

Vanno in corsivo tutti i titoli citati nel corso di un testo, si tratti di titoli di libri, di capitoli, di saggi contenuti in riviste o raccolte, di poesie, di opere d’arte (musicali, quadri e sculture). Ad esempio, quindi, si scriverà: “nella Divina Commedia Dante afferma che...”; “nel capitolo Il triangolo culinario del suo secondo volume della serie Mitologica, Lévi-Strauss dice...”; ma anche il Mosè di Michelangelo, la Quinta sinfonia di Beethoven.

Vanno inoltre in corsivo parole straniere di uso poco comune o di limitata diffusione, mentre vanno indicate in tondo parole come: computer o hobby.

Il corsivo viene utilizzato anche per evidenziare o enfatizzare parole o espressioni del testo. Per questo genere di enfatizzazione, però, va utilizzato con molta parsimonia.

5. Uso del grassetto

L’uso del grassetto dovrebbe essere limitato ai titoli, come specificato sopra. Non deve essere utilizzato per evidenziare parole o espressioni (a questo scopo, utilizzare gli apici ‘ ’).

6. Note

Le note verranno inserite automaticamente e visualizzate a piè di pagina, giustificate come il corpo della tesi, seguendo la procedura automatizzata dei principali programmi di videoscrittura. Per ogni capitolo, la numerazione delle note ripartirà da 1.

7. Rinvii bibliografici

A. Criteri generali

Il sistema generale di rinvii bibliografici da adottare è quello noto come “sistema autore-data”. Nel testo quindi i rinvii bibliografici andranno indicati secondo la seguente sintassi:

Aperta parentesi tonda Cognome dell’autore Spazio Anno di pubblicazione Chiusa parentesi tonda

qualora il rinvio sia a un testo nel suo complesso; oppure:

Aperta parentesi tonda Cognome dell’autore Spazio Anno di pubblicazione Due Punti Spazio e Numero di pagina. 

Esempio del primo caso:

(Cardona 1990)

Esempio del secondo caso:

(Cardona 1990: 12)

Se gli autori sono più di uno, i loro cognomi verranno separati da una virgola:

(Marcus, Fischer 1984)

(Marcus, Fischer 1984: 120-121)

Fino a tre autori si segnaleranno tutti nel rinvio, più di tre autori verranno indicati con il cognome del primo autore seguito dall’indicazione in tondo “et al.”:

Ad esempio (Bellah et al. 1991) rinvia a:

Bellah, R. N., Madsen, R., Sullivan, W.M., Swidler, A., Tipton, S. M., 1991, The Good Society, New York, Knopf.

Nel caso in cui si faccia riferimento ad autori citati all’interno di altri volumi, il richiamo va fatto nel modo seguente (ovviamente, avendo cura di riportare entrambi i riferimenti per esteso nella bibliografia finale):
(Berry 1992, citato in Ravelli 1995: 220) 
 B. Casi particolari delle citazioni bibliografiche
B.1 Opere pubblicate lo stesso anno
Nel caso che in bibliografia generale siano riportate per uno stesso anno più opere di uno stesso autore, queste saranno distinte con l’aggiunta di una lettera progressiva (a, b, c) a seguire la data di pubblicazione, lettera che andrà indicata anche nel rinvio bibliografico nel testo. Se per esempio, la bibliografia finale riporta le seguenti opere:

Harris, M., 1964a, The Nature of Cultural Things, New York, Random House.

Harris, M., 1964b, Racial Identity in Brazil, “Luso-Brasilian Review”, n. 1, p. 21.

Harris, M., 1964c, Patterns of Race in America, New York, Walker.

i rinvii dovranno indicare la lettera corrispondente, per cui saranno del tipo:

(Harris 1964a: 78)

(Harris 1964b)

(Harris 1964c: 75-76)

B.2 Rinvii successivi alla stessa opera

Qualora si citi o si faccia riferimento più volte alla stessa fonte in successione, la prima occorrenza riporterà l’indicazione autore-data, mentre alle successive sarà sufficiente riportare tra parentesi la dicitura Ibid. seguita dai due punti e dal numero di pagina. Se una citazione è tratta dalla stessa pagina della citazione che la precede, sarà sufficiente porre tra parentesi la dicitura (Ibid.) che va sempre in tondo e sempre abbreviata nel modo indicato. Ecco un esempio in cui vengono impiegate citazioni successive dallo stesso testo:

“La discriminazione deve fondarsi sulla presenza proprio di quella differenza che è anche il suo oggetto” (Abbot 1979: 15-16). Quel che “conferisce autorità” alla discriminazione, continua Abbot, è l’aver bloccato la creazione o elaborazione di una differenza precostituita: “questa repressione nella produzione fa sì che il riconoscimento della differenza sia ottenuto in forma innocente, come ‘natura’; esso è concepito come conoscenza primaria, effetto spontaneo dell’evidenza del visibile” (Ibid. 16).

Tuttavia la spiegazione di Abbot si arresta al momento dell’“identificazione”, e stranamente finisce per sottoscrivere il successo delle pratiche discriminatorie ipotizzando che la loro rappresentazione richieda la repressione della elaborazione della differenza; sostenere il contrario, secondo lui, significherebbe indurre nel soggetto una “impossibile consapevolezza, dal momento che questi sarebbe conscio della propria eterogeneità come luogo di formulazione e sviluppo della differenza” (Ibid.).

8. Bibliografia

A. Criteri generali

La sintassi generale da seguire per la compilazione delle bibliografie è sempre la seguente:

Cognome Virgola Spazio Iniziale del nome Punto Spazio Aperta parentesi tonda Anno di pubblicazione Chiusa parentesi Spazio Titolo in corsivo Punto Spazio Luogo di edizione Virgola Spazio Editore Punto.

Ad esempio:

Cardona, R. (1976) Introduzione alla sociolinguistica. Torino, Loescher.

Questo modello di base subirà delle modificazioni a seconda del tipo di testo, ma lo schema di base viene mantenuto in tutti i casi.

Nel caso di più autori, questi saranno separati da una virgola, senza mai utilizzare la congiunzione “e”. Per cui si avrà:

Boyd, R., Richerson, P. J. (1985) Culture and Evolutionary Process. Chicago, University of Chicago Press.

Cavalli-Sforza, L. L., Feldman, M. W., Chen, K., Dornbusch, S. (1982) “Theory and Observation in Cultural Transmission”, in Science, N. 218, pp. 19-27.
Si noti che quando un autore ha il doppio nome (come per i primi due autori del riferimento bibliografico appena indicato) le due iniziali andranno sempre separate da uno spazio:

Cavalli-Sforza, L. L.

Feldman, M. W.

Le bibliografie vanno ordinate in ordine alfabetico crescente (A-Z) secondo questo criterio di ordinamento:

Cognome dell’autore (degli autori)

Iniziale del nome

Anno di pubblicazione

Titolo

B. Criteri specifici a seconda del tipo di pubblicazione

B. 2 Volume
Come già indicato, si segue la sintassi di base:

Proni, G. (1990) Introduzione a Pierce. Milano, Bompiani.

B.3 Raccolta di saggi dello/a stesso/a autore/trice
Viene trattata come un volume:

Geertz, C. (1973) The Interpretation of Culture. New York, Basic Books.

B.4 Cura di raccolta di saggi di autori/trici diversi/e
L’iniziale puntata dell’autore è fatta seguire dalla dicitura “a cura” posta tra due virgole. Per il resto la sintassi di base rimane immutata. Si noti che la convenzione adottata è quella di porre “a cura” e non “a cura di”:

Fortes, M., Evans-Pritchard, E. E. (a cura) (1940) African Political Systems. New York, Oxford University Press.

B.5  Articolo in rivista
La sintassi di base viene modificata con l’inserimento del nome della rivista in corsivo e la presenza del titolo dell’articolo tra virgolette, nonché con l’introduzione del numero della rivista e delle pagine al posto del luogo di edizione e dell’editore. Si noti che tra titolo dell’articolo e nome della rivista viene posta una virgola seguita dalla preposizione “in”:

Foster, G. (1979) “Methodological Problems in the Study of Intracultural Variation: The Hot/Cold Dichotomy in Tzintzuntzan”, in Human Organization, N. 38, pp. 179-183.

B.6  Articolo di giornale
Viene trattato come un articolo in rivista, con l’unica variante che al posto del numero del giornale si riporteranno il giorno e il mese di pubblicazione (l’anno è indicato dopo l’autore, secondo la sintassi di base):

Bocca, G. (1998) “Uno scatto d’orgoglio”, in La Repubblica, 15 maggio, pp. 1-3.

B.7  Saggio in raccolta di saggi dell’autore/trice stesso/a
Abruzzese, A. (2001) “L’impero del capitale e la merce culturale”, in L’intelligenza del mondo. Roma, Meltemi, pp. 53-83.

B.8  Saggio in raccolta di saggi curati da curatore/trice diverso/a dall’autore/trice dell’articolo
Sissa, G. (1996) “L’atto nel desiderio”, in M. Pandolfi (a cura) Perché il corpo. Utopia, sofferenza, desiderio. Roma, Meltemi, pp. 99-120.

B.9  Opere senza indicazione di autore o di data 

Può presentarsi la necessità di riportare in bibliografia opere per cui non si ha indicazione di un autore specifico. In questi casi il titolo prende la posizione dell’autore per l’ordinamento, mantenendo inalterate le altre specifiche. Ecco alcuni esempi:

9.1. numeri di riviste

A volte vengono citati interi numeri di riviste, in questo caso va riportato il titolo intero della rivista (con eventuale sottotitolo), non va posto tra virgolette e va specificato l’editore. La rivista andrà posta nella bibliografia in ordine alfabetico:

Public Culture: Bulletin of the Project for Transnational Cultural Studies, 1996, n. 1, University of Pennsylvania.

9.2 enciclopedia o dizionario (opera completa)
In questo caso vanno trattati come volumi o raccolte di saggi qualora il testo riporti nel frontespizio un autore o un curatore, altrimenti seguono questo modello:

Enciclopedia della geografia (1996) Novara, Istituto Geografico De Agostini.

9.3 volume di enciclopedia o dizionario
Vale quanto detto nel caso precedente, ma andrà indicato il volume citato:

Vocabolario della lingua italiana (1987) Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, vol. i.

9.4 voci di enciclopedia o dizionario

Nel caso sia indicato l’autore della voce, vanno trattate come ai punti 7 o 8. Per esempio:

Pine F. (1996) “Gender”, in A. Barnard, J. Spencer (a cura) Encyclopedia of Social and Cultural Anthropology. London, Routledge, pp. 253-262.

Se invece l’autore non è indicato, le voci enciclopediche seguono questo modello:

“Sahara” (1996) voce di Enciclopedia della Geografia. Novara, Istituto Geografico De Agostini, s.v.

9.5 scritti non pubblicati

Pochettino, E. (1984) "L'oggetto della psicoanalisi", Relazione al Convegno "Senso del desiderio, desiderio di senso", Torino, 12-13 ottobre. 

Unfer, D. (2003-2004) "L’interprete delle vacanze: analisi di colloqui mediati in Pronto Soccorso", Tesi di laurea non pubblicata, Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori, Università degli Studi di Trieste. 

Gans, E.L. (1967) "The Discovery of Illusion: Flaubert's Early Works, 1835-1837", unpublished Ph.D. Dissertation, Johns Hopkins University.

9.6 scritti elettronici 
Gianvenuti, A. (2002) Verso uno sviluppo sostenibile: il turismo sostenibile, strumento di sviluppo economico e di protezione ambientale, http://www.runic-europe.org/italian/sviluppo/sostenibile/2002GIANVENUTIANDREA.html (consultato il 5/05/05).
N.B.  Nel caso in cui nel sito non compaia l’anno si utilizza la sigla s.d. (senza data).  

9. Sitografia
Si consiglia di mettere l’estensione del link che si è utilizzato (non il solo riferimento alla home page dello stesso) includendo un titolo, laddove presente, o un riferimento generico al tema o all’organizzazione, azienda, ecc. facendo seguire la data di consultazione:

·  ‘Fat Pay but No Rise’,        http://www.globalpolicy.org/socecon/develop/devthry/wellbeing/2003/0810nosmiles.htm (consultato il 5/05/05).
· Landrover, http://www.landrover.com/gb/en/Vehicles/Range_Rover_Sport/Range_Rover_overview.htm?route=_gb_en_Vehicles_overview@__link__Thumbnail_5 

(consultato il 16/05/06).

10. Maiuscole e minuscole

A) Regole generali

L’uso del maiuscolo/minuscolo si uniforma in generale allo standard della grammatica italiana, per cui la maiuscola andrà usata dopo il punto fermo, dopo i puntini di sospensione quando la frase che li precede è conclusa, dopo il punto interrogativo e il punto esclamativo conclusivi. Per gli altri casi, ci si conforma alla regola generale di usare l’iniziale maiuscola con parsimonia per i nomi comuni e con regolarità per i nomi propri.

B) Nomi propri

Si usino le maiuscole per i nomi propri di persona (Giuseppe Verdi) e anche di animale (Melampo in Pinocchio), ma si rispettino le minuscole delle particelle “de” e “di” dei cognomi (de Martino, di Nola). Quest’uso va mantenuto anche nelle bibliografie. 

C) Appellativi e soprannomi

Si usi la maiuscola solo per gli appellativi che identificano univocamente un personaggio: Alessandro il Grande, Lorenzo il Magnifico, ma si conservi il minuscolo per i titoli: la dottoressa Rossi, l’avvocato Bianchi, santa Caterina, il conte Rispoli.

D)  Nomi geografici

Il nome comune andrà con l’iniziale minuscola e quello proprio con l’iniziale maiuscola se il nome comune si può omettere: l’oceano Atlantico o l’Atlantico, il fiume Tevere o il Tevere. Andrà invece con l’iniziale maiuscola anche il nome comune se la sua presenza è obbligatoria, se cioè è parte integrante del nome: il Fiume Giallo (non il Giallo), il Monte Bianco (non il Bianco).

E) Punti cardinali

Si scrivono con l’iniziale maiuscola se indicano un’area geografica, con la minuscola se invece indicano una direzione di movimento. Quindi: l’Italia del Nord, il Settentrione francese, il Mezzogiorno; ma: si diresse a nord di Pavia, a est di Roma. Le sigle vanno sempre in maiuscoletto (vedi sezione IV. 2): se, no, ecc.

F) Vie, piazze, chiese, monumenti

Di regola, si usa il minuscolo per il nome comune: via Mazzini, piazza Dante, basilica di San Pietro; ma si usa il maiuscolo per quei casi in cui il nome comune connota l’edificio in modo sostanziale, spesso unito ad un aggettivo: Palazzo Ducale, Ponte Vecchio, Porta Romana.

G) Istituzioni, organi giuridici, enti, associazioni

Di solito si pone in maiuscolo solo l’iniziale della prima parola: Banca nazionale del lavoro, Università degli studi di Firenze, Partito liberale italiano, Facoltà di lettere e filosofia.

L’iniziale maiuscola viene però estesa a quei casi in cui le parole successive sono aggettivi qualificanti: Biblioteca Vaticana, Biblioteca Laurenziana.

Si indicano con l’iniziale maiuscola gli organi ufficiali di uno Stato e i suoi organismi: lo Stato, la Costituzione, la Regione Piemonte, il Comune di Bologna. Anche la Chiesa come istituzione va in maiuscolo.

H) Popolazioni

Si indicano sempre con l’iniziale minuscola tutti i nomi di popoli, nazioni, gruppi etnici, sia storici sia contemporanei: gli etruschi, gli italiani, i parigini, i calabresi, i bororo, gli apache.

I) Epoche e avvenimenti storici, documenti ufficiali

Iniziale maiuscola per le epoche: il Rinascimento, il Medioevo.

Iniziale maiuscola per i documenti storici: la Magna Charta, la Bolla d’oro.

Iniziale minuscola per gli eventi, i patti, i trattati: la prima guerra mondiale, il patto di Varsavia, il trattato di Campoformio, la rivoluzione francese.

L) Secoli, anni e decenni

Iniziale maiuscola per i secoli, gli anni e i decenni espressi in lettere: il Quattrocento, l’Ottocento, il Sessantotto, gli anni Venti.

M) Correnti artistiche e letterarie, movimenti, religioni

Tendenzialmente si preferisce l’iniziale minuscola: il cristianesimo, il manierismo, la scapigliatura.

11. Date

Il giorno e l’anno saranno in numeri arabi, il mese in lettere minuscole: 24 giugno 1963. Se si indica l’anno in forma ridotta sarà preceduto dalla preposizione del: il 20 febbraio del ‘70. Si noti che quando l’anno viene indicato in forma ridotta sarà preceduto da un apostrofo ’ e non da una virgoletta semplice aperta ‘. Quindi ’70 e non ‘70. 

Il primo giorno del mese sarà sempre espresso in lettere: il primo marzo.

Se l’anno abbreviato si riferisce ad importanti eventi storici, può essere indicato anche in lettere, con l’iniziale maiuscola: il ’48 o il Quarantotto; il ’68 o il Sessantotto.

Se una data ridotta è preceduta da un articolo o da una preposizione articolata che hanno l’apostrofo, il primo apostrofo assorbe il secondo: i moti dell’89; non dell’’89.

12. Abbreviazioni e sigle

2a ed. / 3a 
seconda, terza… (ma nel caso di edizione, con esponente num. alla data di pubblicazione dell’edizione cit.)

aa.vv.

autori vari

a.C. / d.C.

avanti Cristo / dopo Cristo

cap. / capp.

capitolo / capitoli

ca.


circa

cit. / citt.

citato/citati

cfr.


confronta

et al.

e altri (autori, quando sono più di tre)

ecc.


eccetera

ed. / edd.

edizione / edizioni

ed. it.

edizione italiana

ed. or.

edizione originale

fasc. / fascc.
fascicolo/fascicoli

fr.


francese

f.t.


fuori testo

gr.


greco

ib.


ibidem (rinvio all’opera e alla/e pagina/e cit. subito prima)

id.


idem 

ill.


illustrazione

passim
in luoghi diversi (l’argomento si trova in diversi luoghi dell’opera citata)

ingl.

inglese

intr.


introduzione

lat.


latino

l.


libro

N.d.C.

nota del curatore

N.d.T.

nota del traduttore

N.d.A.

nota dell’autore

n./nn.

numero/numeri

nuova ed.

nuova edizione

nuova s.

nuova serie

p. / pp.

pagina/pagine

per es.

per esempio

pref.

prefazione

r. / v.

recto / verso

r.


rigo

rist.


ristampa

rist. anast.

ristampa anastatica

riv.


riveduta (2a ed. riv.)

sg. / sgg.

seguente / seguenti

s.d.


senza data

s.e.


senza editore

s.l.


senza luogo di edizione

sez.


sezione 

son.


sonetto

sp.


spagnolo

st.


stanza / strofe

s.v. / ad voc.
sub voce / ad vocem (nei rimandi a voci di dizionari ed enciclopedie)

suppl.

supplemento

tab. / tabb.

tabella / tabelle

tav. / tavv.

tavola / tavole

ted.


tedesco

t. / tt.

tomo / tomi

trad.

traduzione

v.


vedi (ma meglio per esteso)

vedi, cfr. supra
vedi sopra (rinvio a un passo che precede di poco)

vedi, cfr. infra
vedi sotto (rinvio a un passo che segue di poco)

v. / vv. 

verso / versi

vol. / voll.

volume / volumi

vs.


versus (da usare solo se si scrive in inglese)
13. Raccomandazioni stilistiche

Lo stile di una tesi di laurea deve essere quello di un lavoro scientifico, e cioè chiaro, semplice (ma non semplicista) e ben argomentato. Ogni candidato/a ha il suo stile personale; questa espressione di singolarità è benvenuta ma deve conformarsi ad alcune regole fondamentali. Ad esempio:

· non andare a capo ad ogni punto, perché il discorso risulta frammentato. Il punto e a capo serve quasi esclusivamente a separare blocchi interi di argomentazione. Lo si utilizza anche a conclusione di una serie di punti che costituiscono un elenco, le cui voci devono essere contrassegnate da un punto e virgola finale (tranne l’ultimo, appunto) e introdotte senza alcuna lettera maiuscola, a partire dalla prima voce.
· Curare la punteggiatura. Poiché esiste una grande varietà di segni di interpunzione in italiano che sono utili a scandire il discorso (virgola, punto e virgola, due punti, punto, punto e a capo, puntini di sospensione), si consiglia di usarli tutti per rendere il più possibile chiara al lettore la costruzione del proprio pensiero.
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